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STORIA



➢ Nel secolo scorso  le calamità naturali hanno ucciso nel mondo oltre 

5 milioni di persone , colpendone altre 250 milioni.

(fonte Croce Rossa Italiana) 

➢ I danni maggiori sono stati provocati dai terremoti, dalle frane, dalle 

alluvioni e dalle eruzioni vulcaniche

➢ L’ Italia, sia per la frequenza di episodi calamitosi sia per l’estensione 

di tali eventi in termini di danni e di perdita di vite umane, recita una 

parte importante.

Conoscenza

http://www.protezionecivile.it/gallery/dettaglio.php?id=305&GALLERY_PK=611
http://www.protezionecivile.it/gallery/dettaglio.php?id=312&GALLERY_PK=620
http://www.protezionecivile.it/gallery/dettaglio.php?id=311&GALLERY_PK=619


1908 Terremoto di 

Messina

87.00 vittime

1915 Terremoto della MARSICA

Magitudo 7

11° grado della scala Mercalli

30.000 vittime

1944 Eruzione del Vesuvio

45 vittime



1963 Frana del Vajont

2000 vittime1976 SEVESO



1980 Terremoto dell’Irpinia

3.000 vittime

Alla devastazione si aggiunse

il panico e la consapevolezza

della reale gravità della

situazione la si ebbe soltanto

alcuni giorni dopo, quando lo

Stato cominciò a intervenire,

con notevole ritardo.

Memorabile è la denuncia di

Sandro Pertini, allora

Presidente della Repubblica,

quando, visitando i luoghi

colpiti, a qualche ora dal

terremoto più grave del

dopoguerra italiano,

denunciò l’inefficienza della

classe dirigente e

del Governo.



Legge n.225 del 24 febbraio 1992

Istituzione del Servizio 

Nazionale della 

Protezione Civile



1983 Cinema Statuto di Torino

Torino, 13 febbraio 1983: Cinema Statuto

Il Cinema Statuto di Torino sito in via Cibrario, in cui il 13 febbraio 1983, a causa di un 

incendio, morirono 64 persone, per intossicazione da fumi.

Al momento dell'incendio, nel cinema era in proiezione il film La Capra, con Gerard 

Depardieu.

Stando alle dichiarazioni del proprietario del cinema, le fiamme si sarebbero propagate 

partendo da una vecchia tenda. La causa fu, probabilmente, un cortocircuito che causò, 

dapprima, l'incendio della tenda, poi quello delle poltrone, e infine quello delle moquette 

presenti nelle pareti, nei pavimenti e nei soffitti. Le vittime, tentarono la fuga, ma 5 

delle 6 uscite di sicurezza erano chiuse e bloccate, e così non sfuggirono alle 

esalazioni di acido cianidrico, prodotto della combustione del tessuto delle sedie. Solo le 

6 persone che trovarono l'unica porta d'emergenza aperta si misero in salvo.

Raimondo Cappella, il proprietario del cinema al tempo dei fatti, dichiarò di avere chiuso 

le uscite di sicurezza per evitare che spettatori non paganti si introducessero nel cinema. 

Fu condannato a otto anni in primo grado, e a due anni in secondo grado, e a risarcire i 

parenti delle vittime con una somma di 3 miliardi di lire, e tutti i suoi beni vennero 

sequestrati.

L'incendio del cinema Statuto è stata la più grande strage verificatasi dal dopoguerra a 

Torino.



1999 KOSSOVO

Missione Arcobaleno

1987 Frana in Valtellina

176 vittime



2000 Alluvioni  nord Italia

25 vittime
2001 Linate incidente aereo

118 vittime

2002 Grattacielo Pirelli

3 vittime

2009 Terremoto L’Aquila

309 vittime
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Regione

12 Province

1546 Comuni

25.000 Volontari

DPC

Regione

Prefetture -Province

Comuni

S.O.R.

C.C.S. 

C.O.M.

C.O.C. 

U.C.L.

DICOMAC



2005 – Conferita alla Protezione Civile la 

Medaglia d’Oro  al Valore Civile



RISCHI



I rischi per il territorio italiano vengono dalla 

natura, ma ancor più dall’azione dell’uomo. 

I rischi in Italia



Le Regioni più colpite nel biennio 2014/2015 sono 

state:

Liguria, Piemonte, Toscana, Veneto, Campania, Emilia 

Romagna, Lombardia e Sicilia.

I rischi geologici in Italia

Rischio Alluvioni
La stima della popolazione esposta a rischio alluvioni 

in Italia è pari a 8.600.000 abitanti nello scenario di 

pericolosità idraulica media (tempo di ritorno fra 100 

e 200 anni). 





Catastrofi 

idrogeologiche 

italiane:

➢ 1951 Polesine

➢ 1951-1953 Calabria

➢ 1963 Vajont

➢ 1966 Firenze

➢ 1970 Genova

➢ 1972 Calabria

➢ 1982 Ancona

➢ 1985 Stava

➢ 1986 Senise

➢ 1987 Valtellina

➢ 1994 Piemonte

➢ 1998 Sarno

➢ 2002 Lombardia, Piemonte,

Veneto, Emilia Romagna

Liguria, Toscana

Esposti al rischio 

7.100 edifici scolastici 

29.000 monementi

40.000 beni culturali 



CONOSCENZA
• Quanti sono i vulcani attivi in ITALIA ???



Vulcani 
Attivi



L’Italia è fortemente esposta al rischio delle 

eruzioni vulcaniche. 

I vulcani attivi, caratterizzati da eruzioni frequenti, 

sono l’Etna e lo Stromboli. I vulcani quiescenti, la 

cui ultima eruzione è avvenuta negli ultimi 10 

mila anni, sono: Colli Albani, Campi Flegrei, 

Ischia, Vesuvio, Lipari, Vulcano, Panarea, Isola 

Ferdinandea e Pantelleria. 

I vulcani sottomarini, alcuni dei quali attivi (Marsili, 

Vavilov e Magnaghi ), sono concentrati nel Mar 

Tirreno e nel canale di Sicilia.

Rischio Vulcanico



Rischio Sismico
Il rischio sismico si concentra nella parte centro-meridionale della 

Penisola, lungo la catena montuosa appenninica, in Calabria e 

Sicilia ed in alcune regioni settentrionali, come il Friuli, parte del 

Veneto e la Liguria occidentale. 

La popolazione che vive in aree ad elevato rischio sismico è di circa 

24 milioni di abitanti, che vivono nel 46% degli edifici.

Sismicità in LOMBARDIA



Classificazione sismica:

In Lombardia nessun comune in zona 1

Milano è in zona 3

➢Nessun comune lombardo è da ritenersi in zona 1 (ad alta sismicità),

➢ 57 Comuni sono in zona 2 (nelle province di Brescia e di Mantova), 

➢ 1.028 Comuni in zona 3 (principalmente nelle province di Bergamo, 

Pavia, Brescia, Cremona e quindi nelle province di Lecco, Lodi, 

Monza-Brianza, Milano, Mantova e Sondrio),

➢ mentre gli altri 446 sono inseriti in zona 4 (sismicità molto bassa).

Rispetto alla zonazione precedente, il numero dei Comuni:

➢ nessun comune in zona 1

➢ in zona 2 aumenta di 16 unità, 

➢ mentre 790 passano in zona 3 

➢ in zona 4 diminuiscono di 821 unità. 

Gli elementi maggiormente significativi sono l'ingresso del 

Comune di Brescia in zona 2 e quello di Milano in zona 3.





LEGISLAZIONE



Che cos’è la Protezione Civile?

“Il  Servizio  nazionale  della  protezione  civile,, 

definito di  pubblica utilità, e' il SISTEMA che esercita 

la funzione di  protezione  civile  costituita  

dall'insieme delle  competenze  e  delle  attività  volte  

a  tutelare  la  vita, l'integrità  fisica,  i  beni,  gli 

insediamenti,  gli animali e l'ambiente dai danni o dal 

pericolo  di  danni  derivanti  da  eventi calamitosi di 

origine naturale o derivanti dall'attività dell'uomo”.

Decreto Legislativo n.1/2018 

“Codice della Protezione Civile”



LA LOTTA AGLI INCENDI 

BOSCHIVI

Campi scuola 

“Anch’io sono la protezione civile”

Emergenza di tipo A: si riferisce alle emergenze locali, gestibili 
su scala comunale in via ordinaria - COMUNE

Emergenza di tipo B: richiede una risposta e risorse su scala 
provinciale o regionale, con provvedimenti ordinari –

PREFETTURA/PROVINCIA/REGIONE

Emergenza di tipo C: emergenza di rilievo nazionale che, per 
estensione e/o intensità, richiede l’intervento di mezzi e poteri 
straordinari - STATO/DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE 

CIVILE

Le emergenze si caratterizzano a seconda del livello di competenza in 

tre tipologie:



Le attività di Protezione Civile

❑ Previsione:
insieme di attività dirette all’identificazione e allo studio degli scenari di

rischio possibili, per le esigenze di allertamento del Servizio

nazionale (ove possibile) e di pianificazione di protezione civile 

Attività diretta alla conoscenza dei fenomeni calamitosi:

• suolo (terremoti, frane, valanghe, eruzioni vulcaniche)

• aria e clima (inquinamento,  uragano, trombe d’aria)

• acqua (inquinamento, siccità, esondazioni, crollo di dighe)

• incendi (urbani, industriali, boschivi)

• eventi antropici (incidenti aerei, ferroviari, stradali, navali, black out 
elettrici, industri rischio rilevante)

• sanità (epidemie naturali, pandemie, virus)



❑ Prevenzione e mitigazione dei rischi: 
insieme di attività di natura strutturale e non strutturale dirette

a evitare o a ridurre la possibilità che si verifichino danni  conseguenti a

eventi calamitosi.

Attività volte a impedire il verificarsi e ridurre l’incidenza di danni a cose e 
persone:

• interventi di contenimento della vulnerabilità di particolari edifici 

• (scuole, ospedali)

• interventi sul territorio per ridurre la vulnerabilità

• interventi di contenimento nel rischio negli insediamenti industriali 

• i vincoli urbanistici di destinazione delle aree

• l’educazione e l’informazione preventiva alla popolazione



Sono attività di prevenzione strutturale: 

l’esecuzione di interventi strutturali di mitigazione del rischio 

(esempio: consolidamento degli argini) ; 

la partecipazione all’elaborazione di linee di indirizzo nazionali e regionali 

per la definizione e attuazione delle politiche di prevenzione strutturale 

sia per rischi naturali, sia derivanti dall’attività dell’uomo, nonché la 

partecipazione alla programmazione degli interventi finalizzati alla 

mitigazione dei rischi 

Sono attività di prevenzione non strutturale: 

a) l’allertamento (preannuncio, ove possibile), monitoraggio e 

sorveglianza in tempo reale; 

b) la pianificazione di protezione civile; 

c) la formazione; 

d) l’applicazione e l’aggiornamento della normativa tecnica di interesse; 

e) la diffusione della conoscenza e della cultura della protezione civile; 

f) l’informazione alla popolazione sugli scenari di rischio, le norme di 

comportamento e la pianificazione di protezione civile; 

g) la promozione e l’organizzazione di esercitazioni e attività 

addestrative e formative 



❑ Gestione dell’emergenza:
consiste nell’insieme, integrato e coordinato, delle misure e degli

interventi diretti ad assicurare il soccorso e l’assistenza alle 

popolazioni colpite dagli eventi calamitosi e agli animali e 

la riduzione del relativo impatto, anche mediante la realizzazione di

interventi indifferibili e urgenti ed il ricorso a procedure semplificate,

e la relativa attività di informazione alla popolazione 



❑ Superamento dell’emergenza :
consiste nell’attuazione coordinata delle misure volte a rimuovere 

gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita 

e di lavoro, per ripristinare i servizi essenziali e per ridurre il rischio

residuo, oltre alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle

strutture e delle infrastrutture pubbliche e private danneggiate, nonché 

dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni

culturali e dal patrimonio edilizio e all’avvio dell’attuazione 

delle conseguenti prime misure per fronteggiarli 



❑ Art. 3 e 6  

AUTORITA’ DI PROTEZIONE CIVILE

Fanno parte del Servizio nazionale le autorità di protezione civile che, secondo il 

principio di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, garantiscono 

l’unitarietà dell’ordinamento esercitando, in relazione ai rispettivi ambiti di governo, 

le funzioni di indirizzo politico in materia di protezione civile;  

sono autorità di protezione civile:

❑ il Presidente del Consiglio dei ministri, in qualità di autorità nazionale di

protezione civile; 

❑ i Presidenti delle Regioni, in qualità di autorità territoriali di protezione

civile e in base alla potestà legislativa attribuita (legislazione concorrente),

limitatamente alle articolazioni appartenenti e dipendenti dalle rispettive 

amministrazioni 

❑ i Sindaci e i Sindaci metropolitani, in qualità di autorità territoriali di 

protezione civile limitatamente alle articolazioni appartenenti e dipendenti

dalle rispettive amministrazioni 



❑ Art. 9

Funzioni del Prefetto nell’ambito del Servizio nazionale di
protezione civile 

In occasione di eventi emergenziali di cui alle lettere b) e c), ovvero 
nella loro imminenza o nel caso di preannuncio (allertamento) il 

Prefetto, nel limite della sua competenza territoriale: 

❑ assicura un costante flusso informativo con il DPC, la Regione, i Comuni 

❑ assume, nell’immediatezza dell’evento, la direzione unitaria di tutti i servizi di 

emergenza da attivare a livello provinciale in raccordo con il Presidente della giunta 
regionale e coordinandosi con la struttura regionale di protezione civile, raccordandosi 
con gli interventi messi in atto dai comuni interessati 

❑ promuove e coordina l’adozione dei provvedimenti necessari per assicurare

l’intervento delle strutture dello Stato presenti sul territorio provinciale 

❑ vigila sull’attuazione dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, a livello 

provinciale segnalando eventuali esigenze di ulteriori concorsi d’intesa con il Presidente 
della giunta regionale  

❑ attiva gli enti e le amministrazioni dello Stato e assicura il loro concorso 

coordinato anche mediante idonee rappresentanze presso i Centri Operativi Comunali 
(COC) 

❑ adotta tutti i provvedimenti di propria competenza necessari ad assicurare i 

primi soccorsi a livello provinciale, comunale o di ambito 



Una volta verificatosi l’evento, il Prefetto, coerentemente con quanto pianificato 

in sede locale dai competenti enti territoriali, assicurerà, agli stessi, il 
concorso dello Stato e delle relative strutture periferiche per l’attuazione degli 
interventi di protezione civile, attivando quindi tutti i mezzi ed i poteri di 
competenza statale, e così realizzando quella insostituibile funzione di 
“cerniera” con le ulteriori risorse facenti capo agli altri enti pubblici.

Il Prefetto, anteriormente all’adozione delle ordinanze di protezione civile, è 

l’unico soggetto deputato ad assumere iniziative di carattere straordinario, 
appunto in quanto rappresentante in loco dello Stato e quindi legittimato in via 
esclusiva a derogare all’ordinamento giuridico vigente.

Circolare 30 settembre 2002

Il C.C.S. viene attivato dall’U.T.G. quando si verificano 

emergenze di tipo b) e c).

Il C.C.S. è composto dai funzionari degli enti e delle istituzioni 
interessate alla gestione dell’emergenza

Le funzioni di supporto previste al C.C.S. sono 14 e fra queste il 
volontariato di protezione civile occupa la funzione 4



❑ Art. 11

Funzioni delle Regioni e disciplina delle funzioni delle città
metropolitane e delle province, in qualità di enti di area 
vasta, nell’ambito del Servizio nazionale di PC 

Le Regioni, nell’esercizio delle 
potestà legislative ed 

amministrative, disciplinano 
l’organizzazione dei sistemi di 

protezione civile nell’ambito dei 
propri territori assicurando lo 
svolgimento delle attività di 

protezione civile, tra cui: 



❑ predisposizione e attuazione delle attività di previsione e prevenzione dei rischi, nonché 

l’adozione e attuazione del piano regionale di protezione civile 

❑ indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali e comunali di protezione civile nonché 
per la revisione e valutazione periodica degli stessi 

❑ modalità per assicurare il concorso dei sistemi regionali alle attività di rilievo nazionale 

❑ ordinamento e organizzazione territoriale della propria struttura e disciplina di procedure e 

modalità di azioni tecniche, operative per l’approntamento delle strutture e mezzi necessari  al 
fine di assicurare la prontezza operativa di risposta all’emergenza 

❑ modalità per la deliberazione dello stato di emergenza di cui agli eventi riconducibili alla 

lettera b)

❑ attuazione degli interventi urgenti e svolgimento dei servizi d’emergenza in caso di 

emergenze di cui alla lettera b) assicurando l’integrazione con quelli messi in atto dai Comuni 

❑ gestione della Sala Operativa regionale di protezione civile 

❑ preparazione, gestione e attivazione della colonna mobile regionale 

❑ modalità per la rimozione degli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita 

❑ lo spegnimento degli incendi boschivi 

❑ organizzazione e impiego del volontariato a livello territoriale 

❑ attribuzione alle province, in qualità di enti di area vasta, di funzioni in materia di 

protezione civile con particolare riferimento a: 

- attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e prevenzione dei rischi; 

- predisposizione dei piani provinciali di PC, in raccordo con le Prefetture; 
- predisposizione dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di necessità 

❑ modalità per favorire attività formative in materia di previsione, prevenzione e gestione delle 

emergenze con particolare riferimento agli amministratori e operatori locali 



❑ Art. 12

Funzioni dei Comuni ed esercizio della funzione associata
nell’ambito del Servizio nazionale della protezione civile 

Lo svolgimento, in ambito comunale, delle attività di pianificazione e di 
direzione dei soccorsi con riferimento alle strutture di appartenenza, è 
funzione fondamentale dei Comuni per lo svolgimento delle funzioni i 
Comuni, anche in forma associata, provvedono con continuità: 

Il Comune approva con Deliberazione consiliare il piano di protezione 
civile comunale o di ambito, ne disciplina meccanismi per la revisione 
periodica e l’aggiornamento nonché le modalità di diffusione ai cittadini, in 
conformità agli indirizzi regionali il Sindaco, per finalità di protezione civile e 
in coerenza con quanto previsto dal D.Lgs 18 Agosto 2000, n. 267 e succ. 
modd. e intt. è responsabile altresì: 

❑ all’attuazione, in ambito comunale, delle attività di prevenzione dei rischi 

❑ all’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla pianificazione d’emergenza, 

necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale 

❑ all’ordinamento e organizzazione dei propri uffici comunali al fine di assicurare tempestiva 

risposta in occasione o in vista di eventi emergenziali 

❑ alla disciplina della modalità di impiego di personale qualificato da mobilitare nel territorio di 

altri comuni a supporto delle amministrazioni colpite 



❑ alla predisposizione, cura e attuazione del piano comunale o di ambito 

❑ all’attivazione e alla direzione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti 

necessari a fronteggiare le emergenze 

❑ alla vigilanza sull’attuazione da parte delle strutture locali di protezione civile dei servizi 

urgenti 

❑ all’impiego del volontariato di protezione civile a livello comunale o di ambito sulla base 

degli indirizzi nazionali e regionali 

❑ dell’adozione di provvedimenti contingibili e urgenti al fine di prevenire ed eliminare gravi 

pericoli per l’incolumità pubblica 

❑ dello svolgimento dell’attività di informazione alla popolazione sugli scenari di rischio, sulla 

pianificazione di protezione civile e sulle situazioni di pericolo 

❑ del coordinamento delle attività di assistenza alla popolazione colpita nel proprio territorio (a 

cura del Comune) che provvede ai primi interventi necessari e dà attuazione a quanto previsto 
dalla pianificazione di protezione civile, assicurando il costante aggiornamento del flusso di 
informazioni con il Prefetto e il Presidente della Giunta regionale in occasione di eventi di 
cui alle lettere b) o c) 

❑ quando la calamità o l’evento non può essere fronteggiato con i mezzi a disposizione del 

Comune o di quanto previsto dalla pianificazione di protezione civile, il Sindaco chiede l’intervento 
di forze e strutture operative regionali alla Regione e di forze e strutture operative 
nazionali al Prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, coordinandoli con quelli della 
Regione.  In tal senso il Sindaco assicura il costante aggiornamento del flusso informativo 
con il Prefetto e il Presidente della Giunta regionale 



• I programmi di previsione e prevenzione

➢ A livello nazionale: Dipartimento di P.C.

➢ A livello regionale: Regioni

➢ A livello provinciale: Province

• I piani di emergenza

➢ A livello nazionale: Dipartimento di P.C.

➢ A livello regionale: Regioni

➢ A livello provinciale: Province

➢ A livello comunale: Comune

Chi fa cosa



Ministro 

dell’Interno

Dipartimento della  

Protezione  Civile

Prefetto

Sindaco

FF.O.

FF.A.

VV.F.

Volontari

Regione

Provincia

C.R.I.

Presidenza 

del Consiglio

Comune

Comunità 

Montane

Il sistema Nazionale di 

Protezione Civile

EVENTO



DI.COMA.C

C.C.S. – C.O.M. Provincia Regione

F.O. VV.F.F.A. C.O.C -UCL
Volontariato 

specialistico

EVENTO

Volontariato

comunale

Struttura di 

P.C.

Il sistema Nazionale di 

Protezione Civile



COM

COM

COM

CANCELLO

CANCELLO
CANCELLO

MASS 
MEDIA

CCS

Sala Stampa

RETE DI COMANDOCONTROLLO TRAFFICO

Area di 
ATTESA

Area di 
AMMASSAMENTO

Area di 
RICOVERO

COC

COC

COC



Corridoio 
mezzi di 
soccorso

Vie di fuga

Elisuperfice
Sanitaria

Percorso
di

evacuazione
Posto di
Comando
Avanzato

Posto 
Medico

Avanzato
Area di ammassamento
mezzi di soccorso

Area accessibile
solo ai soccorritori

Area di afflusso limitato 
ai mezzi di soccorso

Corridoio Sanitario



• Direzione Comando e Controllo (DI.COMA.C.)

• Centro di Coordinamento Soccorsi (C.C.S.)

• Centro Operativo Misto (C.O.M)

• Centro Operativo Comunale (C.O.C.)

• Unità di Crisi Locale  (U.C.L.)

• Unità di Crisi Regionale (U.C.R.)

• Sala Operativa Regionale (S.O.R.)

Centri Operativi



45

IL “METODO AUGUSTUS”

ovvero la pianificazione
per “funzioni di supporto”

La pianificazione d’emergenza



E’ pertanto un “metodo”, un “modo” di lavorare COORDINATO a tutti i 
livelli, dove le  “FUNZIONI di SUPPORTO” all’emergenza vengono 
“duplicate” ai diversi livelli (nazionale, regionale, provinciale, 
comunale) permettendo così un continuo scambio di dati, informazioni, 
attività 

MIRATE PER “PROBLEMATICA”

Il Modello d’intervento

❑ Cosa deve essere fatto ?                           WHAT ?

❑ Chi lo deve fare ?                                       WHO ?

❑ Quando deve essere fatto ?                      WHEN ?

❑ Dove deve essere fatto ?                          WHERE ?

❑ Come deve essere fatto ?                         WHITH WHAT ?

La pianificazione d’emergenza



Il “Metodo AUGUSTUS”  C.C.S. – C.O.M. – C.O.C.



Tavolo delle funzioni di supporto
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Sala operativa



Pavia

C.M.R. Colonna Mobile Regionale

U.C.R. TEL. 800.061160

Logistica 
Campo e 
Sicurezza

Logistica 
pesante e 
Assistenza 
sanitaria

Impianti 
Elettrici, Gas 

e Acqua

Segreteria & 
Comunicazioni

Assistenza 
Sanitaria



Il Metodo Augustus - Funzioni di Supporto (C.O.C.)

Il metodo Augustus è il metodo che viene utilizzato nel C.O.C. per la gestione delle emergenze.

F.9 Assistenza alla popolazione

F.8 Strutture Operative e Viabilità

F.5 Servizi Essenziali e   

Attività Scolastica

F.7 Telecomunicazioni

F.4 Materiali e mezzi

F.3 Volontariato

F.2 Sanità e assistenza sociale

F.1 Tecnica e  di pianificazione F.6 Censimento danni a persone e cose

Questo metodo prevede che in ogni comune, in caso di emergenza, sia costituito il Centro Operativo 

Comunale (COC), fondato su 9 funzioni di supporto, che rappresentano le principali attività che il comune 

deve garantire alla cittadinanza, sia nella gestione della crisi, che per il superamento dell’emergenza: 

Informazione/Stampa/mass-media
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Modello di Intervento

http://www.sambenedettoggi.it/wp-content/uploads/2008/11/nuclear_simpsons [400x300].jpg


Ricapitolando:    La protezione civile

Campi scuola 

“Anch’io sono la protezione civile”

È un Servizio organizzato per 
livelli di competenza

Composto da Componenti
politico-istituzionali (Stato, 
Regioni, Province, Comuni)

Che si avvale del contributo 
tecnico-scientifico delle Strutture 
operative (VVF, SSN, FF.AA., 
Volontariato, ecc.)

Tutela l’integrità della vita, dei 
beni degli insediamenti e 
dell’ambiente;

Attraverso 4 attività che sono la 
previsione, la prevenzione, il 
soccorso e il ripristino delle 
condizioni di normalità;

Contrastando eventi naturali o di 
origine antropica che vanno 
fronteggiati dalle “componenti”

Cosa è: Cosa fa:



conoscenza operatività

etica

per

per

per

Conoscenza



L’attività di volontariato è :

• prestata in modo personale, spontaneo e gratuito;

• non può essere retribuita;

• Organizzazioni di volontariato:

• ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere l'attività di cui sopra, 

che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni 

personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti.

• nell'atto costitutivo o nello statuto devono essere espressamente previsti 

l'assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l'elettività e la 

gratuità delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni fornite 

dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro 

obblighi e diritti. Devono essere altresì stabiliti l'obbligo di formazione del 

bilancio, dal quale devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, 

nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte dell'assemblea 

degli aderenti.

“Volontariato”



Tra le competenze del volontariato rientrano anche la 
PREVISIONE e PREVENZIONE, in quanto il volontariato, spesso, 
collabora con le Istituzioni per la redazione dei piani di 
protezione civile, aiutando i cittadini ad adottare comportamenti 
corretti in caso di emergenza, ma anche le strategie per 
salvaguardare l’ambiente e mantenere sicuro il territorio.



Le attività di Protezione Civile, quelle quindi in cui il 
Volontario può/deve intervenire, secondo la 

normativa

a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che 
possono essere fronteggiati mediante interventi attuabili 
dai singoli enti  e amministrazioni in via ordinaria;

b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che 
per la loro natura  ed estensione comportano l’intervento 
coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via 
ordinaria;

c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che per la loro 
intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati con 
mezzi e poteri straordinari.



“Obbligo alle Organizzazioni di Volontariato ad 

assicurare i propri aderenti che prestano attività di 

volontariato, contro gli infortuni e le malattie 

connesse allo svolgimento dell’attività stessa, 

nonché per la responsabilità civile per danni 

cagionati a terzi dall’esercizio dell’attività 

medesima”

Decreto Ministeriale 24-02-1992

La tenuta presso le Regioni dei registri generali delle 

organizzazioni di volontariato 

(L'iscrizione ai registri è condizione necessaria per    

accedere ai contributi pubblici)



La responsabilità CIVILE e PENALE

Il Volontario di P.C. durante il suo intervento potrebbe 

incorrere in situazioni che, normalmente, vengono 

classificate come reati o comunque, a seguito di un suo 

intervento, causare danni a persone o cose per cui, 

normalmente, avrebbe l’obbligo del risarcimento.

Esiste quindi un problema di responsabilità per i fatti 

commessi durante il servizio di P.C. 

La Responsabilità può essere PENALE o CIVILE, 

Colposa o Dolosa, 

Si può essere chiamati a rispondere davanti all’Autorità per 

inosservanza ad un obbligo giuridico di  fare o di non fare. 



La responsabilità civile  rientra nella categoria più ampia delle 

responsabilità giuridiche. In particolare la locuzione 'responsabilità civile' 

ha un duplice significato: da un lato essa indica l'intero istituto composto 

dalle norme cui spetta il compito di individuare il soggetto tenuto a 

sopportare il costo della lesione ad un interesse altrui; dall'altro può essere 

considerata sinonimo della stessa obbligazione riparatoria imposta al 

soggetto responsabile. 

All'interno della responsabilità civile si rinviene la disciplina del "fatto 

illecito" descritto, in via generale dall'art. 2043 c.c. che obbliga chiunque 

arrechi, con fatto proprio, doloso o colposo, un danno "ingiusto" ad altra 

persona, al risarcimento del danno.

“Qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri 

un danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il 

fatto a risarcire il danno.”

Art. 2043 cod. civile risarcimento per fatto illecito

http://it.wikipedia.org/wiki/Responsabilit%C3%A0_giuridiche
http://it.wikipedia.org/wiki/Danno
http://it.wikipedia.org/wiki/Risarcimento


La responsabilità penale è personale

“Il volontario, come tutti gli altri individui è soggetto a responsabilità 

civile e penale dovute a comportamenti che hanno avuto 

conseguenze rilevanti.”

Però, mentre per la responsabilità civile può rispondere anche l’ente o

l’organizzazione per cui opera il volontario, oltre al volontario stesso, per la

responsabilità penale che sorge davanti ad un reato, risponde sempre e

solo la persona fisica che lo ha commesso e a differenza della

responsabilità civile non può essere coperta da assicurazione.

Costituzione art. 27 comma 1



La legislazione Nazionale  

Art. 357 Nozione del pubblico ufficiale

“Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali 
coloro i quali esercitano una pubblica funzione 

legislativa, giudiziaria o amministrativa.”

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa
disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e
caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della
volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi
per mezzo di poteri autoritativi o certificativi.”

Art. 358 -
Nozione della persona incaricata di un pubblico 

servizio

“Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un 
pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, 

prestano un pubblico servizio.” 

Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata
nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata
dalla mancanza dei poteri tipici di questa ultima, e con
esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e
della prestazione di opera meramente materiale.



Svolgere funzioni proprie di un Pubblico Ufficiale, quali ad es.:

❑ chiedere i documenti e/o effettuare perquisizioni; 

❑ procedere al fermo di una persona; 

❑ elevare contravvenzioni; 

❑ intervenire in ambito di ordine pubblico; 

❑ gestire autonomamente come singolo o come squadra la viabilità stradale, acquea, 
pedonale (comprese qualsiasi tipo di scorta).

❑ decidere autonomamente di violare senza  autorizzazione i limiti di velocità; 

❑ All’attuazione dei servizi che attengono alla tutela dell’ordine pubblico

❑ assumere ruoli operativi tipici di altri Enti, quali ad esempio: 
- gestione dell'intervento tecnico urgente di contenimento e spegnimento di un 
incendio, di rimozione di intonaci e/o di oggetti pericolanti, di apertura porta di 
un'appartamento

(sono compiti dei VV.F.);

❑ dare prestazioni tecniche sanitarie 

(è compito di un medico e del S.U.E.M).

Pertanto non può:



• Art. 347 Usurpazione di funzioni pubbliche

Chiunque usurpa una funzione pubblica o le attribuzioni inerenti a un 

pubblico impiego e' punito con la reclusione fino a due anni. 

Alla stessa pena soggiace il pubblico ufficiale o impiegato il quale, avendo 

ricevuto partecipazione del provvedimento che fa cessare o sospendere le 

sue funzioni e le sue attribuzioni, continua ad esercitarle. 

La condanna importa la pubblicazione della sentenza.

• Art. 497 ter - Possesso di segni distintivi contraffatti. 

Le pene di cui all`articolo 497 bis, si applicano anche rispettivamente:
1) a chiunque illecitamente detiene segni distintivi, contrassegni o documenti 
di identificazione in uso ai Corpi di polizia, ovvero oggetti o documenti che 
ne simulano la funzione; 
2) a chiunque illecitamente fabbrica o comunque forma gli oggetti ed i 
documenti indicati nel numero precedente, ovvero illecitamente ne fa uso.

La legislazione Nazionale  

L’incaricato di Pubblico Servizio è tutelato dalla legge con i 

seguenti articoli del codice penale:

Art. 336 Violazione o minaccia a un pubblico ufficiale

“Chiunque usa violenza a un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico 

servizio, per costringerlo a fare un atto contrario ai propri doveri, o ad omettere un 

atto dell’ufficio o del servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni. 

La pena è della reclusione fino a tre anni, se il fatto è commesso per costringere 

alcuna delle persone anzidette a compiere un atto del proprio ufficio, o per influire,  

comunque su di essa.”  

Art. 337 Resistenza a pubblico ufficiale

“Chiunque usa violenza o minaccia  per opporsi  a un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di pubblico servizio , mentre compie un atto di ufficio o di servizio, o a 

coloro che, richiesti, gli prestano assistenza , è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni.”  



La legislazione Nazionale  DPC  
Il volontario può dirigere il traffico? 

Il volontario può usare la paletta di segnalazione stradale? 
Le ultime, precise e puntuali indicazioni del Dipartimento di Protezione Civile 
sono inequivocabili e a queste domande c’è una sola risposta: 

NO.
In considerazione delle tantissime richieste di chiarimenti arrivate al 
Dipartimento della Protezione Civile, il 24 giugno 2016 è stata pubblicata 
un’indicazione operativa per la gestione della viabilità da parte dei Volontari 
di Protezione Civile. In questa lettera protocollata DPC/VOL/32320 è 
chiaramente scritto che:

NON FIGURANO LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO DI
PROTEZIONE CIVILE PER L’ESPLETAMENTO DEI SERVIZI DI

POLIZIA STRADALE



La lettera chiarisce che le organizzazioni di Protezione Civile non possono svolgere 
in nessuna circostanza i servizi di Polizia Stradale come definiti dall’articolo 11 del 
Codice della Strada.

Come è noto le organizzazioni di volontariato di PC possono assicurare – in via 
generale – il proprio supporto alle altre componenti e strutture operative del 
Servizio Nazionale della Protezione Civile (tra le quali FF.O e Amministrazioni 
Comunali) nello svolgimento delle proprie funzioni d’istituto, quindi il Dipartimento 
ha scelto di delimitare con precisione i confini del supporto che può essere prestato 
alla autorità preposta all’espletamento dei servizi di polizia stradale.

Considerata la peculiarità delle attività individuate dal codice della strada 
nell’articolo 11, il Dipartimento di Protezione Civile precisa che:

E’ VIETATO ALLE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO DI PROTEZIONE 
CIVILE QUALSIASI FORMA DI SUPPORTO 

NEI RIGUARDI DELLE AUTORITA’ 
PREPOSTE NELLO SVOLGIMRENTO DEI PREDETTI SERVIZI



L’art. 12 del Codice della Strada prevede al comma 1 che: 

“L’espletamento dei servizi di polizia stradale previsti dal presente codice spetta: 
a) in via principale alla specialità Polizia Stradale della Polizia di Stato; 
b) alla Polizia di Stato; 
c) all’Arma dei carabinieri; 
d) al Corpo della Guardia di Finanza; 
e) d-bis) ai servizi di polizia municipale, nell’ambito del territorio di competenza; 
f) f) ai funzionari del Ministero dell’interno addetti al servizio di polizia stradale; 
g) f-bis) al Corpo di polizia penitenziaria e al Corpo forestale dello Stato in 

relazione ai compiti di istituto.

Alcune preoccupazioni e perplessità espresse direttamente dai cittadini coinvolti, 
chiedono come sia ammissibile che per sopperire alla mancanza di personale e in 
molti casi ai danni causati da alcune manovre finanziarie, si finisca per sfruttare i 
volontari delle associazioni di protezione civile, chiamandoli a svolgere mansioni 
analoghe ai vigili urbani in materia di sicurezza e ordine pubblico.

Lo statuto della protezione civile vieta in nome suo, qualsiasi attività che 
non sia giustificata da calamità o emergenza (le manifestazioni non lo 
sono), il codice della strada non riconosce alcun potere a nessuno che non 
sia una forza dell’ordine (quindi un volontario non è una forza 
dell’ordine), detto questo, chi ha da perdere è solo il volontario perché 
non coperto da nessuna tutela.



Una soluzione potrebbe essere l’utilizzo di 

bandiera e/o paletta da moviere

SUGGERIMENTO



VOLONTARIATO



Partecipazione dei cittadini e 

volontariato organizzato di 

protezione civile

Cittadinanza attiva e partecipazione



❑ Art. 31 Partecipazione dei cittadini alle attività di protezione civile 

Il Servizio nazionale della protezione civile promuove iniziative volte ad accrescere la resilienza delle comunità 

favorendo la partecipazione dei cittadini, singoli o associati, anche mediante formazioni di natura professionale, 

alla pianificazione di protezione civile e alla diffusione della conoscenza e della cultura di protezione 

civile  le componenti del Servizio nazionale, nell’ambito delle rispettive competenze, forniscono ai cittadini 

informazioni sugli scenari di rischio e sull’organizzazione dei servizi di protezione civile del proprio 

territorio, anche al fine di consentire loro di adottare adeguate misure di autoprotezione in occasione o in vista 

di situazioni di emergenza di cui alle lettere a); b); c) 

I cittadini possono concorrere alle attività di protezione civile, acquisite le necessarie conoscenze per poter 

operare in modo efficace, integrato e consapevole, aderendo al volontariato organizzato operante nel settore, 

ovvero in forma occasionale, ove possibile , in caso di situazioni di emergenza, agendo a titolo personale e 

responsabilmente per l’esecuzione di primi interventi immediati direttamente riferiti al proprio ambito 

personale, familiare o di prossimità, in concorso e coordinandosi con l’attività delle organizzazioni di 

volontariato di protezione civile 

❑ Art. 32 IL volontariato organizzato nel Servizio nazionale della

protezione civile

Il volontario di protezione civile è colui che, per sua libera scelta, svolge l’attività di 
volontariato in favore della comunità e del bene comune nell’ambito delle attività di protezione 
civile, mettendo a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per acquisire, all’interno 
dell’organizzazione di volontariato, la formazione e la preparazione necessaria per concorrere 
alla promozione di efficaci risposte ai bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie della sua 
azione in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, nonché indiretti, ed 
esclusivamente per fini di solidarietà, partecipando con passione e impegno ad una forza 
libera e organizzata che contribuisce a migliorare la vita di tutti  La partecipazione del 
volontariato al Servizio nazionale si realizza mediante Enti del Terzo Settore (ETS), ivi compresi 
i Gruppi comunali



La partecipazione del volontariato alle attività di protezione civile è  

disciplinata per:

❑ garantire l’integrazione del volontariato nell’organizzazione del
Servizio nazionale, anche a livello territoriale, regolandone la
preparazione, l’attivazione e l’impiego in forma coordinata 

❑ garantire la partecipazione del volontariato alle attività di 
predisposizione ed attuazione di piani di protezione civile e
alle attività di previsione, prevenzione, gestione e 
superamento delle situazioni di emergenza, prevedendo il 
rimborso delle spese  sostenute, il mantenimento del posto di lavoro
e del relativo trattamento economico e previdenziale nei periodi di 
impiego riconosciuti (da chi ne ha disposto l’attivazione) e la 
garanzia della  copertura assicurativa 

❑ la concessione di contributi per il potenziamento della capacità  
operativa, il miglioramento della preparazione tecnica dei  
volontari e lo sviluppo della resilienza delle comunità 

(vedasi dettaglio art. 37) 



❑ Art. 33 - 34

Disciplina della partecipazione del volontariato  organizzato

alle attività di protezione civile 

Per operare nel settore della protezione civile le organizzazioni di 
volontariato che annoverano la protezione civile tra le attività di interesse 
generale sono soggette all’obbligo di iscrizione nell’Elenco nazionale 
del volontariato di protezione civile Il DPC e le strutture di protezione 
civile delle Regioni esercitano le funzioni relative alla predisposizione, 
tenuta, aggiornamento, conservazione e revisione periodica 
dell’Elenco nazionale L’Elenco nazionale del volontariato di protezione 
civile è costituito dall’insieme: 

❑ degli elenchi territoriali del volontariato di protezione civile, istituiti 
presso le Regioni,

❑ dell’elenco centrale del volontariato di protezione civile, istituito 
presso il DPC – Apposita Direttiva definirà requisiti e procedure per 
l’iscrizione



❑ Art. 35

Gruppi comunali di protezione civile 

I Comuni, con riferimento al proprio ambito territoriale, possono promuovere la 

costituzione di un gruppo comunale di protezione civile composto 

esclusivamente da cittadini che scelgono di aderirvi volontariamente, quale ente 

del terzo settore costituito in forma specifica (art.4, c.2, D.Lgs 117/2017)  La 

costituzione del Gruppo comunale di volontariato di protezione civile è deliberata 

dal Consiglio comunale (schema tipo con apposita Direttiva) e prevede: 

❑ che il Comune, mediante i propri uffici, cura la gestione amministrativa del 

Gruppo Comunale e ne è responsabile; 

❑ che all’interno del G.C. è individuato, secondo principi di democraticità, un 

coordinatore operativo dei volontari, referente delle attività degli stessi e sono

altresì individuate la durata e le modalità di revoca del coordinatore; 

❑ i Gruppi comunali di protezione civile si iscrivono negli elenchi territoriali 

gestiti dalle Regioni al fine della loro integrazione nel Servizio Nazionale 

❑ possono altresì essere costituiti Gruppi intercomunali o provinciali   



❑ Art. 37   Contributi finalizzati al potenziamento della capacità 

operativa, al miglioramento della preparazione tecnica, nonché allo sviluppo 

della resilienza delle comunità

❑ Al fine di promuovere la crescita qualitativa del volontariato di protezione civile, nella prospettiva 

dell’intervento di livello nazionale, il Dipartimento della Protezione Civile può concedere al volontariato 

organizzato di cui all’articolo 32, nei limiti degli stanziamenti destinati allo scopo, contributi finalizzati alla 

realizzazione di progetti per il  potenziamento della capacità operativa, per il miglioramento della 

preparazione tecnica e per lo sviluppo della resilienza delle comunità, intendendosi: 

1. per potenziamento della capacità operativa, l’integrazione delle attrezzature, dei 

mezzi e delle dotazioni strumentali volta al raggiungimento di un livello di dotazione di 

apparati strumentali più elevato rispetto a quello di cui si dispone, sia mediante interventi 

sulle dotazioni già acquisite, sia mediante acquisizione di nuovi mezzi e attrezzature; 

2. per miglioramento della preparazione tecnica, lo svolgimento delle pratiche di 

addestramento e di ogni altra attività, ivi inclusa quella di formazione, atta a conseguire 

un miglioramento qualitativo ed una maggiore efficacia dell'attività espletata;  

3. per sviluppo della resilienza delle comunità, ogni attività volta alla diffusione della 

conoscenza e della cultura della protezione civile allo scopo di favorire l’adozione di 

comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione da parte dei cittadini, utili a ridurre 

i rischi derivanti dagli eventi di cui all’articolo 7, e ad attenuarne le conseguenze, nel 

quadro delle campagne di informazione promosse dalle componenti del Servizio 

nazionale. 



❑ Le modalità per la presentazione dei progetti, la loro valutazione e la

concessione dei relativi contributi sono stabilite, sulla base di criteri, con

validità triennale, definiti dal Dipartimento della protezione civile previa

intesa in seno alla Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28

agosto 1997, n. 281, e acquisito il parere del Comitato di cui all’articolo 42,

con decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile, da adottarsi

entro il 31 maggio di ogni anno di validità dei citati criteri. I progetti devono

essere conseguentemente presentati entro il 31 dicembre di ciascun anno e

all’istruttoria, alla concessione e all’erogazione dei contributi si provvede

nell’esercizio successivo, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili.

❑ Con il decreto di cui al comma 2 si dispone, in particolare, in relazione:

1.agli obblighi ai quali sono soggetti i beneficiari dei contributi;

2.ai termini per la realizzazione dei progetti ammessi a contributo;

3.allo svolgimento dei necessari accertamenti sulla corretta attuazione

dei progetti ammessi a contributo, anche con il coinvolgimento di altri

soggetti idonei appartenenti al Servizio nazionale;

4.alle modalità di revoca del contributo e alle conseguenti misure da

adottarsi nei confronti dei soggetti beneficiari.



❑ Art. 38

Partecipazione del volontariato organizzato alla

pianificazione di protezione civile

❑ Il volontariato organizzato di cui all’articolo 32 prende parte alle attività di 

predisposizione ed attuazione dei piani di protezione civile, secondo 

forme e modalità da concordare con l'autorità competente, e può richiedere 

copia degli studi e delle ricerche elaborati da soggetti pubblici in materia di 

protezione civile, con l'osservanza delle modalità e nei limiti stabiliti dalla 

legge 7 agosto 1990, n. 241 e dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e 

successive modificazioni.

❑ Il Dipartimento della Protezione Civile dispone, d'intesa con le regioni e 

le province autonome interessate, anche mediante appositi corsi di 

formazione, iniziative dirette a favorire la partecipazione del volontariato 

organizzato di cui all’articolo 32 alle attività di cui all’articolo 2.

❑ Nell'ambito delle attività di predisposizione e di aggiornamento dei piani di 

protezione civile di cui all’articolo 18, le autorità competenti possono 

avvalersi del volontariato organizzato di cui all’articolo 32, nei confronti dei 

quali e dei relativi aderenti, se espressamente a ciò autorizzati, si applicano i 

benefici di cui agli articoli 39 e 40.



❑Art. 39

Strumenti per consentire l’effettiva partecipazione dei

volontari alle attività di protezione civile

Ai volontari iscritti nell’Elenco nazionale impiegati in attività di soccorso ed 

assistenza in vista o in occasione degli eventi emergenziali (a; b; c;), anche su 

richiesta del Sindaco o di altra autorità amministrativa di protezione civile, 

VENGONO GARANTITI, 

mediante l’autorizzazione da rendere con apposita comunicazione di attivazione

del DPC o della Regione, relativamente al periodo di effettivo impiego che il datore 

di lavoro è tenuto a consentire, per un periodo non superiore a 30 giorni 

continuativi e fino a 90 giorni nell’anno:   

❑ il mantenimento del posto di lavoro pubblico o privato;

❑ il mantenimento del trattamento economico e previdenziale da parte del 

datore di  lavoro pubblico o privato; 

❑ la copertura assicurativa, anche mediante la stipula di ulteriori polizze 

integrative da attivare (DPC o Regione) in occasione della 

partecipazione del volontariato ad emergenze di rilievo nazionale di 

particolare durata o a interventi all’estero



In occasione di situazioni di emergenza di rilievo nazionale e per tutta la durata dello 

stesso, su autorizzazione del DPC, e per i casi di effettiva necessità singolarmente 

individuati, i limiti massimo previsti per l’impiego dei volontari nelle attività di soccorso 

ed assistenza possono essere elevati fino a 60 giorni continuativi e fino a 180 giorni 

nell’anno  

Ai volontari impegnati in attività di pianificazione, di addestramento e formazione 

teorico-pratica e di diffusione della cultura e della conoscenza della protezione 

civile, preventivamente promosse o autorizzate, con apposita comunicazione di 

attivazione resa dal DPC o dalla Regione, i benefici di legge si applicano per un 

periodo complessivo non superiore a 10 giorni continuativi, fino ad un massimo di 

30 giorni nell’anno.  Limitatamente agli organizzatori delle attività dette sopra, i 

benefici di legge si applicano anche alle fasi preparatorie e comunque connesse alla 

realizzazione delle medesime iniziative 

Ai datori di lavoro pubblici o privati dei volontari che ne facciano richiesta viene 

rimborsato l’equivalente degli emolumenti versati al lavoratore legittimamente 

impegnato come volontario . I rimborsi possono essere alternativamente riconosciuti 

con le modalità del credito di imposta (l. n. 229/2016)  

Ai volontari lavoratori autonomi che ne facciano richiesta è corrisposto il rimborso 

per il mancato guadagno giornaliero calcolato sulla base della dichiarazione del reddito 

presentata l’anno precedente a quello in cui è stata prestata l’opera di volontariato, nel 

limite di euro 103,30 giornalieri (aggiornato sulla base dell’inflazione ogni 3 anni) 



Quando si voglia il rimborso occorre, comunque, acquisire un attestato di 

intervento rilasciato dall’autorità di protezione civile competente; ed 

occorre fornire una relazione sull’attività svolta nonché i documenti che 

attestino le spese sostenute 

(compresa la richiesta di rimborso del datore di lavoro).

❑ Art. 40

Rimborso al volontariato organizzato di protezione civile delle
spese autorizzate per attività di pianificazione, emergenza, 
addestramento e formazione teorico-pratica e diffusione della
cultura e conoscenza della protezione civile 

Le istanze di rimborso devono essere presentate al soggetto che ha reso 
la comunicazione di attivazione che, effettuate le necessarie verifiche 
istruttorie, provvede ad effettuare i rimborsi nei limiti delle rispettive 
disponibilità di bilancio. I rimborsi potranno anche essere oggetto di 
anticipazione da parte dell’autorità che ha autorizzato l’attività stessa.  Le 
richieste di rimborso da parte delle oo.v. e dei datori di lavoro devono 
pervenire entro 2 anni successivi alla conclusione dell’intervento o 
dell’attività.
Fino all’entrata in vigore della direttiva prevista dal “Codice della PC”, 
restano in vigore le procedure definite dal DPC e dalla Regione. 



❑ Art. 41

Modalità di intervento del volontariato organizzato in 
occasione di situazioni di emergenza di protezione civile o
nella loro imminenza

Il volontariato di protezione civile presta la propria opera in occasione di 
situazioni di emergenza di protezione civile, o nella loro imminenza, in 
conformità con quanto previsto nella pianificazione di protezione civile e 
su richiesta dell’autorità amministrativa di protezione civile 
competente. Il coordinamento dell’intervento in caso di emergenza dei 
soggetti iscritti negli elenchi territoriali è assicurato dalla struttura di 
protezione civile della Regione. 

Ove volontari di protezione civile, al momento del verificarsi di un evento 
emergenziale, o nella sua imminenza, si trovino sul luogo e siano 
nell’assoluta impossibilità di avvisare le competenti pubbliche autorità, 
possono prestare i primi interventi, fermo restando l’obbligo di dare 
immediata notizia dei fatti e dell’intervento alle autorità di protezione 
civile, cui spettano il coordinamento e la direzione degli interventi 
di soccorso.



La legislazione Regionale  

Regolamento Regionale di attuazione dell’ALBO REGIONALE 
del Volontariato di PROTEZIONE CIVILE 

(29 Dicembre 2021, n. 27)

Il presente regolamento Regolamento , emanato dalla l.r. 29 dicembre

2021, n. 27 (Disposizioni regionali in materia di protezione civile),

disciplina l’elenco territoriale del volontariato di protezione civile istituito

presso Regione Lombardia in conformità alle disposizioni del d.lgs. 2

gennaio 2018, n. 1 ( Codice della protezione civile )



Elenco delle specializzazioni del volontariato di 

protezione civile

❑ antincendio boschivo  

❑ gestionale-segreteria

❑ impianti tecnologici e servizi essenziali

❑ intervento idrogeologico

❑ logistica

❑ preparazione e somministrazione pasti

❑ recupero beni culturali in emergenza

❑ sommozzatori e soccorso nautico

❑ supporto psicologico e sociale in emergenza

❑ tele-radiocomunicazioni

❑ beni culturali

❑ unità cinofile

❑ unità equestri

❑ monitoraggio, anche tramite droni.



Regole d’ingaggio
MODALITÀ OPERATIVE PER L’APPLICAZIONE DELLA

DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 9 NOVEMBRE 2012

DGR  581  2/8/2013   DDS  7626  2013

AMBITI DI APPLICAZIONE

Le modalità operative si applicano per le attivazioni del volontariato di protezione 

civile nei seguenti casi d’impiego:

❑ Attività formative e addestrative

❑ Emergenze di livello locale e regionale

❑ Eventi a rilevante impatto locale

❑ Ricerca persone scomparse *

* autorità che gestisce le operazioni



MODALITÀ PER L’INVIO DELLA DI RICHIESTA DI ATTIVAZIONE DEI BENEFICI PREVISTI 

DAGLI ARTT. 39 E 40  

❑ In caso di attività formative ed addestrative, la richiesta di attivazione dei benefici di legge dovrà 

pervenire, a cura dell’ente o dell’organizzazione che coordina l’evento, preventivamente all’impiego 

dei volontari interessati, secondo la tempistica stabilita al punto 5 della circolare DPC/VOL/46576 del 

2 agosto 2011

❑ In caso di emergenze di livello locale e regionale, la richiesta dovrà pervenire, da parte dell’Autorità 

locale di protezione civile, tramite la provincia di riferimento; la richiesta dovrà essere inoltrata entro 24 

ore dall’attivazione del volontariato

❑ In caso di eventi a rilevante impatto locale, ferma restando la necessità che lo scenario sia stato 

individuato nel piano di emergenza comunale, la richiesta, a cura dell’Autorità comunale di protezione 

civile, dovrà pervenire preventivamente all’impiego del volontariato, sempre tramite la provincia di 

riferimento. Si sottolinea e rammenta che, in caso l’attività in oggetto sia gestita da soggetti diversi 

dall’Autorità comunale ed aventi scopo di lucro, gli stessi saranno tenuti a compartecipare alle spese 

per la copertura dei benefici previsti dagli artt. 9 e 10 del d.p.r. 194/2001

❑ In caso di ricerca di persone disperse, la richiesta dovrà pervenire, a cura dell’autorità competente 

(Comune, Provincia, Prefettura, Forze dell’Ordine, Corpo Nazionale dei Vigile del Fuoco), 

preventivamente all’impiego del volontariato; in caso di particolare e motivata urgenza, potrà essere 

inoltrata direttamente alle organizzazioni di volontariato e tempestivamente comunicata alla provincia 

di riferimento ed a Regione Lombardia



CONCESSIONE DEI BENEFICI PREVISTI DAGLI ARTT. 39 E 40

Regione Lombardia, valutata la congruità della richiesta, procederà ad attivare le organizzazioni di volontariato ed 

a concedere, nei termini di legge, i benefici previsti dagli artt. 9 e/o 10 del d.p.r. 194/2001, dando comunicazione 

scritta, a mezzo fax o posta elettronica certificata all’ente o all’organizzazione richiedente ed alla provincia di 

riferimento, per opportuna conoscenza

Detta comunicazione conterrà le seguenti indicazioni, secondo quanto previsto dalla Direttiva Presidente del

Consiglio dei Ministri del 9 novembre 2012:

❑ L’evento di riferimento

❑ La data di decorrenza dell’attivazione

❑ La data di cessazione delle attività; in caso di emergenza ancora in corso potrà essere dichiarata la

validità sino al termine delle operazioni, rinviando a successiva comunicazione la chiusura del periodo di

attivazione

❑ La tipologia di attestato di partecipazione richiesto e l’autorità o il soggetto tenuto a rilasciarlo, che in 

caso di emergenza potrà essere anche individuato in seguito

❑ L’eventuale concessione dei benefici di cui all’art. 9 del d.p.r. 194/2001, con la quantificazione delle 

giornate/uomo di presenza autorizzate

❑ L’eventuale concessione dei benefici di cui all’art. 10 del d.p.r. 194/2001, con la quantificazione del tetto 

di spesa e delle tipologie di spesa ammesse

❑ La struttura a cui dovranno essere inoltrate le richieste di rimborso

❑ Le modalità con cui dovranno essere inoltrate le richieste di rimborso

❑ L’eventuale rilascio di attestazione di presenza anche a volontari che non necessitino dell’applicazione 

dei benefici di cui all’art. 9 del d.p.r. 194/2001.



Attestazione della presenza delle OO.V. e dei volontari attivi

Eseguita l’attivazione attraverso il sistema informatico, come sopra descritto, a ciascun volontario

dovrà essere rilasciato un attestato di presenza riportante la data effettiva di arrivo e partenza dal luogo

dell’intervento.

L’attestazione di presenza potrà essere certificata con le seguenti modalità:

In caso di gestione della registrazione delle presenze da parte di Regione Lombardia e/o delle province,

farà fede il modulo generato in automatico dal sistema informatico utilizzato per l’attivazione, riportante

di default le date di check-in e di check-out

In caso di gestione della registrazione delle presenze da parte di un’Autorità comunale, locale o di una

struttura operativa, alle quali non è ad oggi consentito l’impiego del sistema informatico sopra citato,

dovrà essere rilasciato dalle stesse a ciascun volontario un modulo, possibilmente su carta intestata

dell’ente o struttura operativa, riportante

❑ il riferimento dell’evento in oggetto

❑ il nome del volontario

❑ l’organizzazione di appartenenza

❑ la data di arrivo e quella di partenza

❑ la firma del responsabile sul campo per conto dell’Autorità 

locale o della struttura operativa  



Il Volontariato 

e’

un servizio sociale

Preparazione 

Continuità

Motivazione

I principi del volontariato



Associazioni

il legale rappresentante è il 

Presidente

“democraticamente eletto dall’assemblea dei soci” 

Gruppi Comunali

“il legale rappresentante è il 

Sindaco”

Organizzazioni di volontariato
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I CCV hanno il ruolo di unico interlocutore tra le organizzazioni di 

volontariato (ODV) della protezione civile e le Province e sono uno strumento 

operativo delle istituzioni, volto a: 

➢ Fornire uno sportello tecnico per tutte le problematiche presentate dalle 

ODV;

➢ Garantire il coinvolgimento di tutte le ODV alle attività sul territorio 

provinciale;

➢ Attuare e sostenere la formazione e la divulgazione della cultura di 

protezione civile;

➢ Realizzare una formazione continua, specialistica, ‘professionale’; 

➢ Promuovere l’addestramento agli scenari di rischio anche su 

specializzazioni che non rientrano nella normativa regionale, ma che 

rispondono alle esigenze del territorio

Comitato di Coordinamento del Volontariato

CCV-MI



Informazione e formazione
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Processo educativo attraverso il quale trasferire conoscenze e 

procedure utili all’acquisizione di competenze per lo svolgimento 

in sicurezza delle attività operative, all’identificazione e alla 

eliminazione, o ove impossibile, alla riduzione e alla gestione dei 

rischi.

Le Regioni provvedono a disciplinare nel dettaglio i propri piani 

formativi, di informazione ed addestramento.

Regione Lombardia ha istituito nel 2003 la SSPC “Scuola 

Superiore di Protezione Civile” che fornisce percorsi certificati di 

formazione e riconosce percorsi certificabili di informazione e 

addestramento,  anche a livello di singola organizzazione di 

Protezione Civile

Formazione Certificata
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▪ I Volontari sono informati e formati sugli specifici scenari di 

competenza dell'organizzazione ?

▪ I singoli Volontari sono addestrati per i compiti che devono 

specificatamente svolgere?

▪ I Volontari sono dotati di idonei DPI per i singoli specifici 

impieghi ?

▪ E' stato pianificato il controllo Sanitario ?

▪ Disponete di un archivio con le certificazioni della formazione 

dei volontari ?

▪ Disponete di un inventario delle attrezzatture e macchinari con 

allegato una copia delle istruzioni d'uso e manutenzione ?

▪ Viene tenuto aggiornato un archivio dei servizi e delle attività 

svolte dai singoli volontari secondo i diversi ruoli ?

Cosa è chiesto alle Organizzazioni di PC



Le Componenti del Sistema di 

Protezione Civile

STATO

REGIONE

PROVINCE PREFETTURE

COMUNITA’ MONTANE

COMUNI

I cittadini

…ma anche enti pubblici e privati 



Corpo Nazionale

dei Vigili del Fuoco

Polizia
Croce Rossa Italiana

Carabinieri

112

Corpo Nazionale di Soccorso 

Alpino e Speleologico
Associazioni di 

Volontariato

Comunità scientifica

Le Strutture 
Operative 

del Sistema 
di Protezione 

Civile

Forze Armate

Corpo Forestale dello Stato

Guardia di Finanza



Campi scuola 

“Anch’io sono la protezione civile”
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La più numerosa tra le Strutture Operative è il Volontariato con più di 5000

Organizzazioni censite e più di 1.500.000 di volontari.



I  VOLONTARI



Formazione



Addestramento      Esercitazioni



A.I.B.



Comunicazioni radio



Sommozzatori



Sq. recupero T.S.A.



Soccorso Sanitario



Intervento psicologico



valanga

ricerca superficie

ricerca su macerie

soccorso in acqua

ricerca resti umani

fire dog

Unità cinofile



Automezzi



Logistica



Emergenza



Intervento rapido



Cultura



Coordinamento



Corpo Volontari Parco Ticino

Grazie dell’attenzione

337.344405

Dormivo e sognavo che la vita era gioia

Mi svegliai e vidi che la vita era servizio

Volli servire e vidi che servire era gioia

Tagore – poeta indiano

MISSION


